Salario minimo. Piovono proposte e la confusione aumentare: contratto unico, reddito di cittadinanza, salario minimo, ulteriore revisione dell’art.18. Una prima precisazione: il salario minimo garantito riguarda chi ha un rapporto di lavoro, può essere esteso a tutte le tipologie e settori (dipendente privato, dipendente pubblico, autonomo, contratti atipici, collaborazione) o solo ad una parte di esse. Anche questa volta il riferimento all’Europa - come già avvenne per l’articolo 18 e le norme sui licenziamenti - è  obbligato. Si dovrebbe sempre confrontare non solo le norme ma tener conto delle specificità nazionali: le culture, le strutture politiche, la storia ed il ruolo dei sindacali. Come ad esempio abbiamo fatto, su questo sito, per il cosiddetto modello tedesco. 
Il salario minimo stabilisce, per legge, il livello minimo delle retribuzioni. Vi sono, come vedremo differenze tra paesi nei modi della sua determinazione e applicazione, il ruolo delle parti sociali. E’ certamente lo strumento più diffuso a livello mondiale per la determinazione di livelli minimi di salario: USA, Europa, Paesi arabi, America latina. La sua incidenza supera quella della regolamentazione contrattuale definita tra sindacati-azienda, tra sindacati categorie o settori.
A volte si fa commistione tra salario minimo e reddito di cittadinanza che, con molta semplificazione, è il diritto stabilito per legge di assicurare alla generalità dei cittadini – quelli senza lavoro e per un determinato periodo - la garanzia di reddito minima. Per il reddito di cittadinanza vedi l’articolo di Francesco Ciafaloni al seguente link-  http://www.sindacalmente.org/content/reddito-di-cittadinanza-fciafaloni-rassegna 
In questo articolo riassumiamo la situazione sul salario minimo garantito in 5 paesi europei: Italia, Regno Unito, Danimarca, Francia e Germania.
Che fa l’Unione Europea? Vi segnaliamo l’abstract dell’articolo pubblicato sul nostro sito a febbraio 2013. Salario minimo: se l’Europa cambia rotta! La proposta di Jean Claude Juncker, per quanto espressa in forma  generica nel suo discorso di commiato dall’incarico di Presidente dell’Europa, merita grande attenzione. Il salario minimo non è un istituto presente in modo omogeneo nell'Eurozona. Non c'è in Italia. Non c'è nei paesi scandinavi. E neppure in Germania. Un numero crescente di lavoratori in Italia ed in Europa non sono tutelati sul salario minimo da nessun contratto sindacale. Fausto Durante, Responsabile Segretariato Europeo per la Cgil, riassume il problema nell’articolo allegato, pubblicato sul sito di rassegna.it.  Per leggere l’articolo attiva il link sottostante
http://www.sindacalmente.org/content/salario-minimo-se-eu-cambia-rotta-fdurante-sindacato
Italia

Non esiste una legge al riguardo. Finora è stata preferita la scelta di assicurare i minimi salariali con i contratti nazionali di categoria o di settore ( es. cooperative). Lo strumento contrattuale è stato finora considerato più efficace della legge ma la realtà che oggi ci troviamo davanti è ben diversa da quella di tempo fa quando i minimi  contrattuali nazionali erano di fatto estesi ed applicati anche alle aziende non aderenti alla Confindustria o altri sindacati padronali. Funzionava come se in Italia ci fosse una norma legislativa erga omnes. Oggi è del tutto diverso e una gran parte di aziende opera nel sommerso o non applica le norme nazionali.  I sindacati coprono molto meno di un tempo il lavoro dipendente che ha mutato anche forme con i contratti atipici e dintorni.

Regno Unito ( Inghilterra, Galles, Scozia ) 
Il Regno Unito ha una legge sul salario minimo che data al 1997, (Laboristi al governo). Il segretario di stato determina il salario minimo nazionale sulla base delle indicazioni di una speciale commissione formata da un Presidente indipendente e da nove membri: tre rappresentanti associazione imprenditori, tre dei sindacati e tre tecnici indipendenti. Prima di presentare le raccomandazioni la commissione deve consultare le organizzazioni imprenditoriali e sindacali e richiedere parere ad istituti e associazioni che ritiene opportuni. Non vi è nel sistema anglosassone contrattazione nazionale. Pochi sono i contratti di settore e la loro estensione non è consentita. Si stima che il 34% dei lavoratori sia coperto da contratti d’impresa.
Il salario minimo si applica a tutti i lavoratori. La sua entità dipende dall’età e nel caso dei giovani dalla qualifica d’apprendista. Nella tabella i valori in sterline al 2013, (una sterlina equivale a circa 1,20 Euro). Da segnalare le differenze in base all’età e all’apprendistato.
	Età
	> 21 
	 18-20
	    >18 
	    Apprendisti

	2013 
	  6.31
	  5.03
	   3.72
	    2.68

	2012
	  6.19
	  4.98
	   3.68
	    2.65

	2011
	  6.08
	  4.98
	   3.68
	    2.60

	2010
	  5.93
	  4.92
	   3.64
	     2.50


Francia

Lo SMIC, Salario Minimo Interprofessionale Crescita, fu stabilito per legge all’inizio anni 50. Riguarda una parte dei lavoratori dipendenti del settore privato, sono esclusi i dipendenti del pubblico impiego, gli apprendisti, i giovani lavoratori, per i quali vengono applicati livelli differenti.
Vi sono due vie per determinare lo SMIC: 
1) indicizzazione all’indice dei prezzi dei prodotti di consumo (CPI). Ad incrementi del CPI superiori al 2% deve corrispondere analogo incremento dello SMIC:
 2) ogni anno, il 1° Luglio, il governo stabilisce per decreto il livello dello SMIC, tenendo in conto il rapporto del comitato nazionale contratti collettivi che è composto da quattro rappresentanti del governo e un numero eguale di persone dei sindacati e associazioni imprenditoriali più rappresentative.
SMIC 2013 
	Smic orario lordo
	 9,43 €

	Smic orario netto (indicativo)
	 7,39 €

	Smic mensile lordo (base 35 ore)
	 1 430,22 €

	Smic mensile netto (indicativo)
	 1 121,93 €


Danimarca

In Danimarca, spesso citata per il suo sistema di flex security, non c’è un salario minimo stabilito per legge. I livelli salariali sono contrattati a livello settoriale dalla confederazione sindacale, (LO) e l’associazione imprenditoriale, (DA). Circa l’80 % dei lavoratori dipendenti è coperta da contratto. I contratti non sono estesi per legge. Il salario minimo contrattuale è mediamente 14 Euro/ora

Germania

Il recente accordo di programma per la formazione della “grande coalizione” di governo contiene l’impegno di predisporre una legge specifica sul salario minimo garantito. Anche la Germania quindi avrà, a partire dal 2015, un salario minimo garantito per legge modificando la situazione attuale dove solo i lavoratori di imprese firmatarie del contratto di settore sono protetti. Lo Stato può comunque, intervenire in diversi modi nella politica salariale: in base ad un articolo delle legge che regola i rapporti sindacali è possibile estendere il minimo salariale in un settore che copre per accordo più del 50% lavoratori, come avviene nei settori delle pulizie, edilizia, servizi d’assistenza, miniere e poste. Se il contratto di settore copre meno del 50% permette l’introduzione di un minimo attraverso un accordo tripartito. Nonostante questi meccanismi l’estensione della protezione si ferma al 63% dei lavoratori, dato del 2010. Il salario medio in Germania è di 3-3.500.
In base alla legge Herz si sono molto sviluppati i piccoli lavori ( con piccoli salari) i cosiddetti “mini Jobs”, per i quali é stato fissato il salario mensile massimo di 400 Euro, esenti da contributi sociali. Per maggiore informazione leggere “Kurzarbeit punto di forza” pubblicato il 29 Gennaio 2013 su questo sito. Attiva link
http://www.sindacalmente.org/content/kurzarbeit-punto-di-forza-tferigo-coesione-germania
Per quanto riguarda i cambiamenti previsti dall’accordo di governo della grande coalizione, vedere articolo su Sindacalmente del 10 Dicembre 2013, attivando il link sottostante.
http://www.sindacalmente.org/content/accordo-grosse-koalition-tferigo-germania
